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ROMA. Qualcuno (e il più titolato tra
i qualcuno è stato l’ex presidente della
Repubblica Francesco Cossiga)
l’aveva vaticinato: «Il caso Speciale?
Non è mica finito qui». Infatti. Vin­
cenzo Visco, viceministro all’Econo­
mia, è indagato dalla procura di Roma
per minacce e tentato abuso d’ufficio.
Ieri pomeriggio Visco si è presentato
in procura, a Roma. E’ l’inchiesta sulle
(presunte) pressioni esercitate sull’ex
comandante della Guardia di Finanza
Roberto Speciale. Visco arriva in­
siemealsuoavvocato,ilsenatoredies­
sino Guido Calvi. E già nel pomeriggio
la circostanza viene letta come una
possibile iscirzione di Visco sul regi­
stro degli indagati.

Una presentazione spontanea,
spiegano i comunicati ufficiali. In re­
altà è stata preparata nei dettagli tra il
procuratore della Repubblica Gio­
vanni Ferrara e lo stesso Visco, fin dal
giorno prima. L’interrogatorio av­
viene nell’ufficio dello stesso Ferrara,
presente il pm titolare dell’inchiesta,
Angelantonio Racanelli. Appunta­
mento indispensabile, dopo che Spe­
ciale, davanti ai magistrati, aveva ripe­
tuto per filo e per segno quanto aveva
affermato già l’anno passato: «Il vice­
ministro Visco ha fatto pressioni per­
ché spostassi in altre sedi quattro uffi­
ciali».

Pressioni ripetute, ha detto Spe­
ciale, e condite da una certa ruvidezza
di modi. Espressioni così violente che
i magistrati romani non hanno potuto
che qualificarle in quel modo: mi­
nacce. Il racconto di Speciale è stato
preciso, dettagliato: i diktat, le solleci­
tazioni, le ire di Visco.

A questo punto è stato impossibile,
per i pm romani, tergiversare ancora.
Così hanno iniziato a pensare in quale
data convocare il viceministro. Ma
Visco ha giocato d’anticipo e prima di
ricevere una (imbarazzante) comuni­
cazione ufficiale, un invito a compa­
rire:hapresocontattoconlaprocurae
ha deciso di bussare alla porta dei pm
nei tempi più rapidi possibile.

Davanti ai pm il viceministro ha
esposto il suo punto di vista: nessuna
pressione, nessuna minaccia. Solo
una richiesta pressante, magari con­
dita da qualche intemperanza carat­
teriale tipica della persona, perché
fosse sempre mantenuto quel patto di
reciproca fiducia, quella concerta­
zione nelle scelte che, ha detto Visco, è
fondamentale per il funzionamento
delle istituzioni.

All’uscita del palazzo di giustizia è
stato Calvi a confermare la svolta:
«Ma Visco ha risposto a tutto e io ho
fatto immediata richiesta del proscio­
glimento per totale insussistenza
delle ipotesi accusatorie». Tradotto
dall’avvocatese: non c’è alcun ele­
mento contro il viceministro. Frase di
prammatica, negli snodi giudiziari
molto tesi. Mani protese avanti, per
evitare guai peggiori. Ma la storia ma­
ledetta dell’avvicendamento del ge­
nerale Speciale continua a tenere il
governo sulla graticola, anche quando
sembrava ormai conclusa. Quando
ormai, dopo le invelenite polemiche
che hanno contraddistinto anche un
difficile passaggio parlamentare (con
annessa pseudo­fiducia all’esecu­
tivo), un po’ di calma sembrava profi­
larsi all’orizzinte.

Ora, però, la situazione si fa pe­
sante: c’è un generale rimosso, esau­
torato dai suoi incarichi e persino se­
polto di parole forti da un ministro
della Repubblica (Padoa Schioppa) in
parlamento senza che però gli siano
mai stati mossi rilievi né disciplinari
né, tantomeno, giudiziari. E un vice­
ministrorimastoinsellacheperòèin­
dagato con ipotesi davvero poco con­
sone al suo ruolo. Così all’orizzonte si
profila un nuovo ginepraio per Prodi.

Calci, vecchio uomo di legge ma

anche di politica, lo intuisce e azzarda
una difesa a oltranza fuori dalla stanza
del pm. Esclude che Visco abbia mi­
nacciato il generale Speciale perché
provvedesse alla sostituzione dei
quattro ufficiali: «Esiste una telefo­
nata in cui Visco ha rivendicato l’eser­

cizio dei poteri propri dell’autorità
politica, che sono quelli di controllo
della condotta dell’autorità ammini­
strativa perché siano realizzate quelle
che sono le finalità che il governo in­
tende perseguire, in particolare l’im­
pegno alla lotta all’evasione fiscale. Di
qui i dubbi e le perplessità circa le con­
dotte di alcuni comandi militari che
apparivano deboli, se non adeguata­
mente efficienti».

Punto secondo: al viceministro,
spiega ancora Calvi, non è mai arri­
vata la lettera che il procuratore di Mi­
lano Minale aveva inviato al generale
Speciale per stigmatizzare la sostitu­
zione degli organi investigativi della
Finanza impegnati da tempo su di­
versi filoni di inchiesta: «Soltanto
quando la stampa ne ha parlato, c’è
stata una telefonata di Visco a Minale
al termine della quale i due hanno de­

ciso di fare un comunicato congiunto
circa la necessità di procedere gra­
dualmente all’eventuale sostituzione
da effettuare presso la Finanza di Mi­
lano». Intanto, però, la frittata era
fatta. Perché i primi dispacci d’agen­
zia, seguiti alla decisione si spostare i
quattro ufficiali, parlavano chiara­
mente di un collegamento con la vi­
cenda Unipol. La squadra, infatti,
aveva lavorato anche nell’inchiesta
sul fortino rosso della finanza italiana.

Da qui è scaturita una serie di dedu­
zioniche,giàall’epoca,avevanomesso
Visco in forte difficoltà. Congetture,
nulla di più: ma da più parti (soprat­
tutto e ovviamente da quelle dell’op­
posizione) si erano levati strali invele­
niti: Visco vuole spostare chi sta inda­
gando in maniera scomoda sulla sua
area politica.

Poi tutto era rientrato. A far riesplo­

dere il caso, però, è stata poi la pubbli­
cazione (e siamo a maggio di que­
st’anno) dei verbali del generale Spe­
ciale, quelli delle dichiarazioni rese ai
magistrati di Milano, apparsi sul
“Giornale”.

Speciale, già in quell’occasione,

aveva spiegato delle pressioni rice­
vute da Visco. Dell’incalzare delle sol­
lecitazioni, via via sempre più strin­
genti. A quel punto è esplosa la ba­
garre politica. Di fronte a un Visco che
rivendicava la piena correttezza del
suo operato, non c’era la possibilità di
una terza soluzione: o mentiva il vice­
ministro, o mentiva Speciale.

La telenovela è durata diversi
giorni. Poi il governo ha deciso: o
Visco o morte. Si è anche giocato la so­
pravvivenza in una tormentatissima
votazione al Senato. Ha difeso il vice­
ministroehadecisodisacrificareSpe­
ciale. Tomaso Padoa Schioppa, da­
vanti ai parlamentari, glien’ha dette di
tutti i colori. Poi però, visto che l’ef­
fetto tarallucci e vino è compenetrato
nella politica italiana, ha lasciato una
via d’uscita. Un posto da consigliere
alla corte dei Conti per l’uomo che,
fino a qualche istante prima, era stato
accusato delle peggiori ignominie.

Apriti cielo. Speciale rifiuta e punta
il dito. La corte dei Conti fa le pulci al
governo sulla nomina del successore,
Cosimo D’Arrigo. Iniziativa incon­
sueta, che pare dettata non solo dal ri­
gore ma anche da un sussulto d’orgo­
glio: non potete trattarci così, come se
fossimo il rifugio dei defenestrati. Poi
Speciale ingoia. I giudici contabili si
sedano. Sembrava tornata la calma.
Sembrava.

Caso­Speciale
Visco va dal pm
Minacce e tentato abuso d’ufficio per i trasferimenti Gdf chiesti a Milano
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Prosegue l’inchiesta
della procura di Roma.
Si diffondono le voci
di un prossimo
interrogatorio di Visco

Il governo decide la rimozione
del generale Roberto Speciale
e gli offre un posto di consigliere
alla Corte dei Conti. Il viceministro Visco
rimette le deleghe sulla guardia di Finanza

Speciale accusa
il governo di averlo
cacciato senza motivo
proponendogli
un "baratto"

Speciale rinuncia
all’incarico presso
la Corte dei conti

Speciale annuncia:
“Accetto la decisione
del governo e rispondo:
obbedisco”

Il ministro dell’Economia
Padoa Schioppa in Parlamento:
“Da Speciale gravi manchevolezze”

La Corte dei Conti chiede
precisi chiarimenti al Governo
sull’avvicendamento

Speciale si congeda
dalla guardia di Finanza
e riceve un applauso
di cinque minuti
dai suoi uomini

Il generale Speciale conferma
le pressioni ricevute
davanti ai pm di Roma

Alla cerimonia d’insediamento
del nuovo comandante Cosimo D’Arrigo
si presenta anche il viceministro Visco,
scatenando le ire del centrodestra

giugno

3
giugno

4
giugno

1 5

6

11

giugno

giugno

giugno

12

15

18

giugno

giugno

giugno

20

28

giugno

giugno

Il viceministro
si presenta in
procura accompagnato
dall’avvocato

IL VICE
MINISTRO

HA RISPOSTO
CON CHIAREZZA
A TUTTE
LE DOMANDE»
GUIDO CALVI
avvocato

« NÉ MINACCE
O PRESSIONI

VOLEVO
PIÙ EFFICIENZA
CONTRO
L’EVASIONE»

VINCENZO VISCO
viceministro dell’Economia
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